
 

 

Conversione in Legge del DL decreto-legge 28 febbraio 2025, n. 19, 
recante misure urgenti in favore delle famiglie e delle imprese di 
agevolazione tariffaria per la fornitura di energia elettrica e gas 
naturale nonché per la trasparenza delle offerte al dettaglio e il 

rafforzamento delle sanzioni delle Autorità di vigilanza 
 

Audizione di Altroconsumo - 13 marzo 2025 
 

X Commissione della Camera dei deputati 
 
 
 
Stimati Onorevoli, 
 
Il testo del Decreto-legge in oggetto contiene degli aspetti di criticità che auspichiamo possano 
essere risolti nella sua conversione in Legge.  
 
Art. 1 - Contributo straordinario per la fornitura di energia elettrica e gas naturale 
 Il contributo straordinario di 200€ per famiglie con ISEE fino a 25.000€ (per altro – a dispetto del 
titolo - limitato alle sole forniture elettriche e non anche a quelle del gas) è apprezzabile nelle 
intenzioni, ma non tiene conto della diversità di condizioni esistenti tra i beneficiari a fronte della 
scarsità di risorse disponibili che andrebbero utilizzate più equamente, anche in una prospettiva di 
intervento più strutturale che emergenziale.  
L’attuale bonus sociale “per difficoltà economica” è percepito da chi ha un reddito ISEE inferiore a 
9.530 euro, oppure a 20 mila euro se con almeno 4 figli a carico.  Questa conformazione crea un 
elevato scarto tra i due scaglioni, e iniquità tra i beneficiari con e senza figli a carico. A nostro avviso, 
il bonus sociale per disagio economico dovrebbe essere rimodulato per soglie, secondo gli scaglioni 
riportati di seguito:  

• 10.000 euro per nuclei familiari con un solo componente  
• 13.000 euro per i nuclei familiari con due componenti  
• 16.000 euro per nuclei familiari con un figlio  
• 19.000 euro per nuclei familiari con due figli  
• 22.000 euro per nuclei familiari con tre figli  
• 25.000 euro per nuclei familiari dai quattro figli in su.  

Sarebbe auspicabile che nel testo di conversione venisse introdotto un paragrafo nel quale si 
incarichi Arera di rivedere la struttura dei bonus attuali, secondo lo schema sopra indicato, in modo 
che la nuova struttura possa entrare in vigore dal 1° gennaio del prossimo anno (2026). 



 

 

 
Art. 2 – Disposizioni urgenti per la fornitura di energia elettrica ai clienti vulnerabili 
Definisce un ruolo potenziato per Acquirente Unico, consentendogli di fare acquisti a termine al fine 
di garantire – possibilmente – un prezzo più vantaggioso ai clienti del servizio vulnerabilità.  
Tale possibilità era stata ad un certo punto (ai tempi del mercato di maggior tutela) negata per 
evitare l’alterazione degli equilibri del mercato e del segnale di prezzo. Tuttavia, visto l’attuale livello 
dei prezzi e considerando il bacino di clienti più contenuto rispetto al passato, concedere oggi ad AU 
la possibilità di acquisti a termine è condivisibile. La norma, però, dovrebbe prevedere anche una 
periodica revisione delle facoltà concesse ad acquirente Unico: andrebbe verificato, infatti, che 
l’operatività concessa (cioè la possibilità di comprare a termine) e le dimensioni del parco clienti 
approvvigionato, non diventino distorsivi degli equilibri di mercato e del segnale di prezzo.  
 
Art. 4 – Disposizioni per le famiglie e le microimprese vulnerabili 
Il contenuto di questo articolo non è perfettamente comprensibile. Si capisce che ARERA potrà 
adottare delle “agevolazioni” non meglio specificate “sulle tariffe” di luce e gas, ma solo per la 
categoria dei vulnerabili (domestici e microimprese) e a condizione che gli aumenti di prezzo 
registrati dal gas al PSV siano tali da innescare il meccanismo di creazione del Fondo previsionale, 
previsto da questo articolo, alimentato dal maggior gettito di IVA conseguente agli aumenti. 
L’ammontare di questo Fondo non è quantificabile a priori, ma sarà destinato esclusivamente ai 
vulnerabili confondendo per l’ennesima volta la vulnerabilità con l’essere in difficoltà economica, 
quando sappiamo benissimo che le due categorie non coincidono. La vulnerabilità non è sinonimo di 
povertà. Per contro ci sono famiglie con reddito ISEE appena superiore alle soglie attualmente vigenti 
per accedere ai bonus che ne sono escluse, ma sono in sofferenza economica e non hanno l’età 
anagrafica per rientrare nei vulnerabili. Perché non destinare questo fondo per la vulnerabilità 
economica delle famiglie “borderline” evitando di darlo a pioggia a degli ultrasettantacinquenni 
benestanti? 
 
Art. 5 – Sulle misure per la trasparenza e la confrontabilità delle offerte di energia.   
La finalità espressa nel titolo dell’articolo è condivisibile, ma il contenuto dell’articolo stesso ci fa 
sorgere delle perplessità laddove si chiede ad Arera, nel termine di 30 gg, di adottare anche misure 
atte alla “riduzione e semplificazione dei componenti dei corrispettivi applicabili nei contratti al 
dettaglio di energia elettrica e gas, con l’obiettivo di razionalizzare i parametri di riferimento per la 
definizione dei corrispettivi medesimi”. Se la nostra interpretazione di questo passaggio è corretta, si 
andrebbe direttamente ad incidere sulla struttura dei costi attualmente presenti in bolletta, struttura 
che riflette la complessità del sistema e che difficilmente può essere semplificata nel giro di 30 giorni 
se non rischiando di fare più danni dei problemi che si intenderebbe risolvere. 
Paradossalmente, nulla impedisce già oggi ai provider di concepire delle offerte che inglobano la 
complessità del sistema restituendolo semplificato al cliente. E già ci sono dei modelli contrattuali 



 

 

predisposti da Arera che i provider potrebbero adottare spontaneamente anche per le loro offerte 
nel mercato libero. 
Per favorire la confrontabilità e la trasparenza delle offerte di energia, basterebbe migliorare 
l’esposizione e l’utilizzo della stima della spesa annua nei documenti contrattuali forniti al cliente.  
L’indicatore della spesa annua, iva e accise incluse, è già disponibile nei motori di ricerca on-line. I 
documenti contrattuali invece, riportano la stima della spesa annua al netto delle imposte e per 
profili di consumo standard che non necessariamente coincidono con quelli del consumatore e 
impostabili nei motori di ricerca on-line.  
In analogia con quanto accade con la comparazione online, sarebbe opportuno che almeno nella 
scheda sintetica fornita con tutta la documentazione contrattuale i valori della stima includessero 
anche l’ammontare della tassazione. 
Si rammenta, inoltre, che la presenza di progressività nell’applicazione delle accise rende la 
comparazione più difficile, poiché impedisce la determinazione di indicatori basati su un costo 
unitario univoco, indipendente dal livello di consumo. Un intervento di semplificazione in questo 
senso sarebbe auspicabile e certamente orientato nella direzione di una maggiore semplificazione 
del mercato. 

■ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per informazioni: 
Marialuisa Villa 

Dipartimento Relazioni Esterne 
Tel.02 66890.208; relazioni.istituzionali@altroconsumo.it 
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